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UNA NUOVA SPECIE AFRICANA DEL GEN. ANTHOBOSCA 


(Hymenoptera: Tiphiidae) (1) 


L'identificazione delle diverse specie africane del Gen. Anthobosca 
non è sempre facile senza l’esame dei tipi; le relative descrizioni, parti- 
colarmente quelle del Turner, prive di figure e di chiari esami compa- 
rativi con le forme affini, si prestano spesso ad un’incerta od errata in- 
terpretazione delle specie stesse. F 

Per questo, solamente ora, che ho avuto la socia di esaminare 
gli esemplari tipici e l'interessante materiale radunato nelle collezioni 
del British Museum (Natural History), descrivo come nuova la specie 
che forma oggetto della presente nota e che fa parte di quelle raccolte 
| imenotterologiche compiute dal Prof. E. Zavattari nelle regioni poste 
fra i corsi inferiori dei fiumi Sagan e Omo ed i bacini dei Laghi Stefania 
e Rodolfo (1937-1939) e già da me in precedenza illustrate (1950). 

Rinnovo l’espressione della mia riconoscenza al Sig. N. D. Riley, 
Capo della Sezione Entomologica del British Museum (Natural Histo- 
ry), per aver voluto cortesemente mettere a mia disposizione le preziose 
collezioni di questo Museo. 


Anthobosca Zavattarii n. sp. 


e. Nera a disegni gialli biancastri, zampe quasi intieramente ferru- 
ginee, mandibole ed antenne ferruginee in parte. 

Sono gialle le seguenti parti: la metà basale delle mandibole (qui 
si osservano leggere sfumature ferruginee), una macchia fra l'inserzione 
delle antenne, una immediatamente al disopra dell'inserzione delle man- 


(1) Questo lavoro è stato fait con ái AE wi « International 
Federation. University Women ». l 
AN, HSON l 
JAN 12 1953 
N een 
rl [BRARY 


Ae, 


— _——_—_ 


2 DELFA GUIGLIA 


dibole, una striscia al margine interno delle orbite, una macchia me- 
diana ovale sulla fronte, una macchia trasversa ed irregolare sul vertice, 
una striscia retro-orbitale che dalla metà distale prosegue assottigliandosi : 
verso il vertice. Una fascia al margine posteriore del proncto, una pic- 
“cola macchia ai lati ed una ampia ed allungata agli angoli anteriori di 
esso, le tegule; una grande macchia mediana e due striscie ‘ai lati del 
mesonoto, una larga fascia arcuata sullo scutello, due brevi ed incerte 
linee sul postscutello, una grande macchia subquadrata sulla porzione 
mediana dell’epinoto e due fascie, posteriormente espanse, ai lati della 
faccia dorsale di esso, una grande macchia tondeggiante sulle mesopleu- 
re. Due grandi macchie trasverse, con tendenza a congiungersi medial- 
mente, sulla superficie degli urotergiti I-V. La faccia superiore delle ti- 
bie del I paio di zampe e una macchia o una striscia apicale sulla faccia 
superiore dei femori di tutte le paia. | 

Sono ferruginee: le antenne (il funicolo è un poco infoscato), la 
metà apicale delle mandibole (bruna ferruginea scura), le zampe, eccet- 
tuato i femori del I paio che sono neri come le anche di tutte le paia 
(quelle del I e II paio presentano leggere sfumature ferruginee), la faccia 
superiore delle tibie del I paio e una macchia o una striscia apicale sulla 
faccia superiore dei femori di tutte le paia che sono gialle. 

Pubescenza argentea, dorata sull'ultimo urotergite. 

Ali ialine con stigma e sil brune, nervature testacee più scure 
alla base. | 

Capo lucido: margine anteriore del clipeo medialmente tronco, 
fronte sparsamente punteggiata, gli intervalli fra punto e punto superano 
di due o tre volte il diametro dei punti; ai lati degli ocelli posteriori si 

‘notano due zone prive di punteggiatura. Sul vertice i punti sono un 
poco più fini. 

Torace: pronoto con punti assai PRN fini e densi al margine 
anteriore, notevolmente più grandi, più profondamente impressi e più 
radi sulla rimanente superficie, qui gli intervalli fra i punti superano il 
diametro dei punti. Mesonoto a punteggiatura rada ed irregolare: presso 
il margine anteriore si osserva un fine reticolo fondamentale a cui si so- 
vrappongono piccoli punti leggermente impressi, sulla rimanente supet- 
ficie, a punti abbastanza grandi e profondi si alternano punti più pic- 
coli e più fini. Scutello a punteggiatura piuttosto grossolana e rada. Epi- 
noto assai finamente e densamente punteggiato, eccettuate le parti late- 
rali che sono lucide, prive di punti. 
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Addome: urotergiti con punteggiatura fondamentale assai fina ma 
bene impressa alla quale, sugli urotergiti II-V, si sovrappongono punti 
sparsi, abbastanza profondi, particolarmente bene visibili ai lati. Ultimo 
urotergite ad apice arrotondato. n 

Zampe: sperone più lungo delle ite nica i 2/3 circa della” 
lunghezza del metatarso. ci dei tarsi bifide all'estremità con piccolo 
dente alla base. 

- Ali (Fig. DD de cellula radiale suina all'apice e. sorpassante la. 
3*cellula cubitale, primo segmento del radio leggermente più breve del 
secondo (7 :9), terzo segmento uguale presso a poco al primo più il 
secondo segmento. La prima nervatura ricorrente termina un poco avan- 
. ti la metà della 2° cellula cubitale e la seconda nervatura ricorrente ter- 
mina presso a poco sul primo terzo della 3* cellula cubitale. La se- 
conda nervatura cubitale è rettilinea, la terza è leggermente convessa. 

lLuath.: ‘mit 

4 ignoto; 

Elolo, 8 Agosto 1939, leg. E. Zavattari. Tipo e T nel Mu- 
seo di Genova. 

I cinque paratipi (stessa località e stessa data di cattura), oscillanti 
da un massimo di 7 mm. ad.un minimo di 5 mm., non presentano ri- 
spetto al tipo notevoli differenze. Per quanto riguarda i caratteri croma- 
tici, i disegni gialli biancastri possono essere più o meno estesi, così dal 
tipo in cui praticamente questi presentano il massimo sviluppo, si passa 
all'esemplare di minima statura (5 mm.) in cui il vertice è privo di mac- 
chie gialle, i lati del pronoto sono immacolati e i disegni agli angoli di 
esso ridottissimi ed irregolari, il mesonoto è completamente nero, il I 
urotergite senza macchie trasverse e gli urotergiti II e III con queste no- 
‘tevolmente distanziate. Rispetto al tipo sono invece più sviluppate le 
striscie al margine interno delle orbite e le macchie al disopra delle man- 
dibole. Quest’ultime sono più estesamente gialle, solo l’apice è bruno 
ferrugineo scuro. 

Riguardo alla scultura, i punti, specialmente negli esemplari di pic- 
cola statura, possono presentarsi un poco più fini e più radi. 

La cellula radiale può talora un poco allungarsi e restringersi verso 
l'apice; nell esemplare di minori dimensioni (5 mm.) sorpassa sensibil- 
mente la III cellula cubitale. 


L'A. Zavereen è simile al A. arabica Turner (1090, pag. 397. 
Loc. tip: « Aden district », Holotypus g), ciò che già avevo previsto 
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di: tot, AID breve diagnosi IL e che posso ora “confermare in 
seguito all'esame del tipo (Coll. British Museum). 

Dal confronto delle due femmine tipiche, guanti delle stesse di- 
mensioni (9 mm.), ho notato che l'arabica si differenzia dalla Zavattarii 
soprattutto ‘per le ali anteriori a cellula radiale terminante presso a poco 

‘ allo stesso livello della 3° cellula cubitale e largamente arrotondata al- 


+ CI Ma i . 
Fig. I. - i. Anthobosca Zavattarti n. sp. - Ala anteriore. 
2. Anthobosca sauakinensis Magretti. - Ala anteriore 


l'apice (nella Zavattarii la cellula radiale termina al di 1à della 3a cel- 
lula cubitale ed è subacuta all apice). Inoltre nell arabica la punteggia- 
tura del capo, del pronoto e del mesonoto è sensibilmente più fina e meno 
‘densa e la superficie degli urotergiti presenta pochi punti sparsi assai de- 
bolmente impressi (nella Zavattarii la stessa superficie è densamente pun-. 
teggiata e i punti sono piccoli ma bene impressi). Per quanto riguarda i 
caratteri cromatici i disegni gialli sono nell’arabica complessivamente più 
ridotti, le antenne più scure (lo scapo e i primi due articoli del funicolo 
sono quasi intieramente bruni anzichè fertuginei come nella Zavattarii) 
e le zampe in massima parte ferruginee scure, quasi brune (nella Zavat- 
tarii le zampe sono decisamente ferruginee). 
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L'A. arabica presenta una notevole affinità con IA. sauakinensis 
Magretti (1884, pag. 560, Tav. I, fig. 2. Loc. tip.: Sauakin, dint. Mar 
Rosso, Holotypus ®), specie caratterizzata dall’addome in gran parte 
ferrugineo. In questa, come nell’arabica, la cellula radiale non sorpassa 
la 3* cellula cubitale e l'apice è largamente arrotondato (Fig. I, 2). 
Inoltre il primo segmento del radio è la metà circa del secondo e il 
terzo segmento supera, di %4 circa, il primo più il secondo; la terza 
nervatura trasverso cubitale è sinuosa. La superficie degli urotergiti è lu- 
cida con punti spatsi di dimensioni varie: a punti finissimi di alternano, 
particolarmente sugli urotergiti III-V, punti abbastanza grossolani. Per 
quanto riguarda il colore, nella sauakinensis, come nell'arabica, le mac- 
chie ai lati degli urotergiti I-IV sono largamente separate; le zampe 
sono in gran parte nere con il rosso ferrugineo limitato particolarmente 
alle tibie posteriori e il giallo alla faccia esterna delle tibie anteriori e a 
parte dei tarsi. Anche le antenne sono scure, sia lo scapo che il funicolo 
si presentano notevolmente anneriti. 

Turner (1912, pag. 740) avanza l'ipotesi che l’arabica non sia 
altro che una varietà di colore della sauaRinensis, ciò che potrebbe essere 
probabile, tanto più che l'addome dell’esemplare tipico di quest'ultima 
specie (Coll. Museo di Genova) non è in realtà intieramente rosso fer- 
rugineo, come risulta dalla descrizione originale e come appare dalla 
relativa figura del Magretti, ma gli urotergiti I-IV sono abbastanza este- 
samente macchiati di nero. Riguardo alle sue maggiori dimensioni (12 
' mm.) faccio osservare che, come è noto, le specie del genere Anthobosca 
presentano spesso una sensibile variabilità nella statura, così la Zavattarii 
oscilla da un massimo di 9 mm. ad un minimo di 5 mm. In base ad 
esemplari unici non è naturalmente possibile giungere a conclusioni po- 
sitive, per cui nell'attesa di poter avere a mia disposizione ulteriore ma- 
teriale, mi limito, per il momento, a riassumere nella tabella che segue, 
i caratteri distintivi fra le tre specie in questione. 


1. Cellula radiale subacuta all’apice e sorpassante la 32 cellula cubitale 
(Fig. 1). Superficie degli urotergiti con punti piccoli, regolari, uni- 
formemente distribuiti e più o meno densi. Zampe quasi intieramente 
ferntugiaieechiate | . . <. . . . . . . Zavatiati n. sp: 


— Cellula radiale arrotondata all’apice e terminante presso a poco allo 
stesso livello della 3? cellula cubitale (Fig. 2). Superficie degli uro- 
tergiti con punti radi, irregolari, di dimensioni varie e non uniforme- 
mente distribuiti. Zampe sensibilmente più scure: in gran parte o nere 
o rosse ferruginee infoscate . .. .° . . se. a T o & 
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2 Addome a colorazione fondamentale nera. Striscia al margine: interno 
delle orbite prolungata ad arco sul vertice.. Zampe in gran parte rọsse 
ferruginee scure. Lungh.: 9 mm. . 7 . ... . arabica Turner 


È. Addome a colorazione fondamentale rossa ferruginea. Striscia al mar- 
gine interno delle orbite non prolungata ad arco sul vertice. Zampe 
in gran parte nere. Lungh.: 12 mm.. . . sauakinensis Magretti 


‘ Un'altra specie africana ad addome macchiato come l’'arabica è 
‘lA. minima Turner (1910,. pag. 398): «abdomen dark ` reddish 
brown; yellow marks as in arabica, but the yellow band on each side 
of the first dorsal segment is absent ». (Turner, 1912, pag. 741), Non 
la conosco de visu, ritengo però che essa appartenga ad un gruppo bene 
differenziato da quello dell'arabica. Turner avvicina difatti la minima 
al’ A. puella Turner (1935, pag. 352), specie nettamente distinta, sia 
per i caratteri morfologici (complessione singolarmente gracile, cultura, 
conformazione della nervatura delle ali anteriori ecc.) che cromatici (il 
colore giallo è ridotto ad una piccola macchia, talora assente, ai lati del 
III. urotergite), dalle specie del gruppo in questione, il che ho potuto 
constatare in base all'esame di 1 9 Raanoe cortesemente inviatami dal 
O J. E. Perkins (British Museum). | 

L'A. minima e TA, puella sono. Siate caratterizzate dalla pic- 
cola statura (4-6 mm.) e si differenziano fra di loro, almeno da quanto 
ho potuto constatare dalla descrizione della minima, per avere, l'una la 
. cellula radiale troncata all'apice e l'addome con gli urotergiti II-IV mac- 
chiati ai lati, l'altra per avere la cellula radiale arrotondata ‘all'apice e 
l'addome con solamente una piccola macchia ai lati del III urotergite. 
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